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Art. 52 - Aree caratterizzate da insediamenti storici. Prescrizioni 

 
1. Fino all’adeguamento dei piani urbanistici comunali al P.P.R., nelle aree caratterizzate da 

centri e nuclei storici, tenuto conto delle perimetrazioni riportate nella cartografia del P.P.R., 

sono consentiti 

a. per i Comuni non dotati di piano particolareggiato, unicamente gli interventi di 

manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo ai sensi 

dell’art 3 D.P.R n 380/2001, nonché di ristrutturazione edilizia interna; . 

b. per i Comuni dotati di Piano Particolareggiato, possono essere realizzati gli interventi ivi 

consentiti, previa verifica di conformità con quanto previsto nei successivi commi del 

presente articolo. 

2. I Comuni, nell’adeguamento degli strumenti urbanistici, provvedono a verificare ed integrare le 

perimetrazioni degli insediamenti storici, come delimitati dal P.P.R., e individuano in modo 

dettagliato i tessuti di antica e prima formazione, analizzando i seguenti fattori: 

a) quadro geografico: orografia, idrografia, rapporto con gli elementi naturali, giaciture; 
 

b) funzioni e ruoli nelle reti insediative territoriali; 
 

c) margini, eventualmente fortificati; 
 

d) assi e poli urbani; 
 

e) caratteri dell’edificato, tessuti e tipologie edilizie; 
 

f) presenza di complessi e manufatti di carattere emergente e monumentale; 
 

g) presenza di verde storico, parchi, giardini e ville, slarghi e piazze; 
 

h) caratteri, significatività, rappresentatività e fruibilità dello spazio pubblico, delle sue 

superfici e dell’arredo urbano; 

i) stato di conservazione del patrimonio storico; 
 

j) criticità in atto, problemi di recupero e riuso emergenti. 
 

3. Gli interventi sui tessuti edilizi e urbani che conservano rilevanti tracce dell’assetto storico 

devono essere rivolti esclusivamente alla riqualificazione ed al recupero, mediante: 

a) manutenzione ordinaria e straordinaria 
 

b) restauro e risanamento conservativo, 
 

c) ristrutturazione edilizia interna 
 

4. Gli interventi di riqualificazione e recupero di cui al comma precedente devono riguardare non 

solo i corpi di fabbrica storico-tradizionali, ma anche le recinzioni e le relazioni originarie con  

gli spazi vuoti di pertinenza degli organismi edilizi, da considerare e salvaguardare nella loro 
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integrità, nonché il contesto degli spazi collettivi costituiti da aree verdi, strade e piazze. 

5. Qualora in sede di adeguamento dello strumento urbanistico comunale si dimostri che, nei 

perimetri storicamente identificati, parti dell’assetto urbano, dell’impianto fondiario e dei tessuti 

degli isolati, nonché dei caratteri tipologici e costruttivi siano stati profondamente alterati e 

risultino non riconoscibili, lo stesso strumento deve prevedere misure atte a garantire la 

riqualificazione dei tessuti modificati con un complesso di regole insediative, espresse anche 

mediante abachi, rivolte a favorire la conservazione degli elementi identitari superstiti. In 

particolare, per le unità edilizie ed i tessuti sostituiti in tempi recenti, dovranno prevedersi 

interventi di ristrutturazione edilizia e urbanistica che per densità, rapporti di pieni e vuoti, 

altezze, allineamenti e affacci risultino coerenti e non pregiudizievoli delle preesistenze. 

6. Oltre al recupero, il piano urbanistico comunale deve prevedere forme di riuso del bene che 

siano compatibili con la sua costituzione intrinseca e non distruttive della sua identità culturale. 

7. Al fine di realizzare le finalità di cui al comma precedente, lo strumento urbanistico comunale: 
 

a) prevede, ove possibile, il mantenimento o il ripristino delle funzioni residenziali, nonché le 

attività compatibili necessarie per la vitalità economica e sociale del centro storico, e 

connesse alla funzione abitativa, quali gli esercizi commerciali al minuto, l’artigianato di 

beni e servizi alle famiglie, i pubblici esercizi, gli uffici e studi privati, le strutture 

associative, sanitarie, sociali e religiose; 

b) incentiva le attività culturali, turistiche, della ricerca, dell’artigianato di qualità e le funzioni 

direzionali che favoriscano il riuso sostenibile dei centri e nuclei storici, ivi compreso il 

riutilizzo del patrimonio edilizio dismesso per le nuove politiche dell’ospitalità alberghiera  

e paralberghiera diffusa e di qualità. 

8. Per quanto concerne le aree libere a seguito di demolizione di unità e organismi edilizi pree- 

sistenti, in sede di adeguamento dello strumento urbanistico comunale deve essere 

attentamente valutata l’opportunità del mantenimento degli spazi per finalità di pubblico 

interesse. 

9. In caso di ricostruzione, l’approvazione dei progetti edilizi deve privilegiare il concorso di idee 

con procedure ad evidenza pubblica. 

10. Sono vietati gli interventi che comportino una modifica dei caratteri che connotano la trama 

viaria ed edilizia, nonché dei manufatti anche isolati che costituiscano testimonianza storica e 

culturale. 

11. Per l’insediamento sparso (stazzi medaus, furriadroxius, cuiles) i Comuni, in sede di adegua- 

mento degli strumenti urbanistici al P.P.R, provvedono a censire e perimetrare il tessuto dei 

nuclei sparsi presenti sul proprio territorio. 

12. Gli interventi di recupero e di modificazione devono essere realizzati considerando il carat- 

tere di grande essenzialità e sobrietà dell’architettura rurale dei nuclei sparsi, secondo i 
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seguenti principi: 

a) la costruzione per cellule edilizie chiuse ed elementari, prive di articolazioni interne e di 

sbalzi o aggetti sia nel sistema delle chiusure murarie sia negli orizzontamenti di 

copertura; 

b) la giustapposizione dei corpi di fabbrica per successivi raddoppi in sequenza lineare, che 

evitano costantemente i corpi complessi e frastagliati; 

c) la capacità di utilizzare le stesse cellule edilizie, i fabbricati accessori quali porticati e 

depositi e naturalmente i recinti a secco per costituire aggregazioni più ampie di corti 

rurali; 

d) l’aderenza al paesaggio, con la prevalenza di corpi bassi e ad unico piano (al più con 

semplice raddoppio) e la disposizione a seguire le pendenze con corpi sfalsati; 

e) la continuità dei volumi con i recinti; 
 

f) l’utilizzo prevalente o esclusivo di materiali “locali” e “naturali”. 
 

13. Gli strumenti di pianificazione urbanistica comunale definiscono opportune fasce di rispetto 

inedificabili, disposte attorno ai centri rurali, finalizzate a preservarne la natura di insediamenti 

non accentrati e gli specifici caratteri morfologici in rapporto al territorio circostante. 

14. Nei villaggi minerari e industriali a matrice storica, la cui peculiarità della genesi, la dinamica 

morfologica e tipologica che ne ha caratterizzato il processo formativo e la eventuale 

precarietà strutturale connessa all’edificazione stratificata nel tempo, nel rispetto dell’impianto 

morfologico, del rapporto volumetrico e percettivo con il contesto naturale, sono possibili: 

a. interventi di recupero, di riqualificazione e di ristrutturazione dei siti, anche con 

modificazione delle destinazioni d’uso dei singoli edifici; 

b. demolizioni di corpi di fabbrica la cui genesi sia marginale rispetto all’impianto principale; 
 

c. demolizione e ricostruzione, anche non strettamente filologica, di fabbricati le cui 

condizioni statiche ne impediscano il recupero e il cui impianto strutturale non sia 

compatibile con le nuove destinazioni d’uso. 

15. Gli interventi di cui al comma 14 sono consentiti previa approvazione di piano particolareg- 

giato, o bando pubblico di progettazione e trasformazione esteso all’intero comparto, che 

analizzi la genesi storica del sito, le sue condizioni strutturali, lo stato di inquinamento dei 

luoghi, i relativi interventi di bonifica e che sia corredato da un piano socioeconomico che 

motivi il recupero e le ristrutturazioni proposte. Il piano particolareggiato o il bando pubblico 

dovranno prevedere idonee soluzioni architettoniche per i fabbricati di cui non si propone la 

conservazione, la ricostruzione filologica o la demolizione e deve garantire il rispetto 

dell’impianto morfologico e del rapporto volumetrico e percettivo con il contesto naturale. 

 


